
03SPE05A0306 ZALLCALL 12 22:20:32 06/02/98  

GLI SPETTACOLI/TV Mercoledì 3 giugno 1998l’Unità25
Tra oggi e domani
il nuovo
organigramma
Borrelli, Anselmi
Del Bosco in lizza
per il Tg di Raiuno
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Convegno al Lido

Cinema
italiano:
serve
l’antitrust

ROMA. Sarà il tradizionale precon-
sigliodioggia sciogliere inodi(oin-
tricarli maggiormente). A far com-
prendere ai cinque membri del Cda
Rai con il direttore generale se già
domani sarà possibile procedere al-
la dozzina di nomine (tra direzioni
di testate, reti e divisioni) che do-
vrebbero consentire all’azienda di
marciare più spedita. O se il tutto
andrà rinviato. In tutto o in parte.
Comunque non oltre quel 15 giu-
gnocheilpresidenteZaccariaaveva
indicato come la scadenza oltre la
quale non era possibile andare per
riuscire a strutturare la Rai come si
conviene, nella prospettiva delle
prossime, importanti, scadenze.
Potrebbe, alla fine, es-
sere scelta anche una
via di compromesso.
Proseguire con le no-
mini facili, quelle su
cui si trova subito un
accordo. E rinviare di
qualche giorno quel-
le più complesse. Il
che potrebbe portare
anche a qualche soluzione transi-
toria. Quello che appare evidente
è che, al di là dei nomi, molto
difficile da trovare è l’equilibrio
di appartenenza politica tra i di-
versi candidati. Questione resa
certamente più difficile dalla si-
tuazione politica più complessi-
va. Comunque l’impegno del
Cda è quello di valorizzare al
massimo le profes-
sionalità interne tro-
vando sui designati
il maggior accordo
(se non l’auspicata
unanimità). Il nodo
più difficile da scio-
gliere resta quello
della direzione del
Tg1, il telegiornale di
punta che tale continua ad essere
nonostante le innegabili difficol-
tà degli ultimi tempi. La questio-
ne non è semplice. In partenza
Marcello Sorgi, sono molti i nomi
che vengono fatti per la sostitu-
zione, per ora nel corso di incon-
tri a due, visto che negli ultimi
giorni il consiglio al gran comple-
to lo è stato solo per la visita al
Papa. Presidente, membri del Cda
e direttore generale dovranno in-
nanzitutto decidere se andare
controcorrente rispetto alla tradi-
zione che alla guida di quel Tg
vuole un giornalista di area catto-
lica. E con il Giubileo alla porte...
Nel caso prevalesse la continuità
è probabile che, nonostante la
sua reiterata ritrosia, ritorni in
auge la candidatura di Paolo Ruf-
fini, attuale direttore dei Gr. An-
cor meno probabile un ripensa-
mento di Andrea Giubilo, candi-
dato per così dire di confine, ex
direttore del Tg3, che ha più vol-
te fatto sapere (unico caso nella
storia dell’azienda) di esser dispo-
nibile a qualunque incarico ma
da una condirezione in giù. Per
l’altra ipotesi continua ad essere
forte la candidatura interna alla
testata di Giulio Borrelli ma an-
che quella di Marcello De Bosco,
attuale voce del vertice aziendale,
cui potrebbe altrimenti toccare la
direzione della divisione della
prima e della seconda rete televi-
siva. La situazione è tale che ad
un certo punto ieri c’è chi ha fat-
to ancora una volta il nome di
Giulio Anselmi. Sulla nomina di

Agostino Saccà alla direzione del-
la Reteuno non sembra che vi sia-
no veti di alcun tipo. Tutto cal-
mo, invece, per quanto riguarda
la seconda rete. Carlo Freccero e
Clemente Mimun, forte quest’ul-
timo degli ascolti in ascesa, reste-
ranno ai loro posti. Situazione
fluida, invece, in quella che è an-
cora la terza rete ma che è desti-
nata, a breve, a diventare la co-
siddetta rete senza pubblicità. È
evidente che l’eventuale direzio-
ne della testata dovrebbe in qual-
che modo bilanciare la decisione
presa per il Tg1. In pole position

per sostituire Lucia Annunziata ci
sono Giancarlo Santalmassi, En-
nio Chiodi ma anche Pietro Vec-
chione. L’unica donna in lizza
sembra essere Angela Buttiglione
cui, altrimenti, potrebbe toccare
la direzione delle quattro aree in
cui verrà ristrutturata la radiofo-
nia. Da tener presente che nella
nuova organizzazione della terza
rete si prevede un accorpamento
con quella che attualmente è la
Tgr e che, quindi, un ruolo molto
importante sono destinati a svol-
gerlo i condirettori. Tra i nomi
dei papabili quello dell’attuale di-

rettore dei Tg regionali, Nino Riz-
zo Nervo. Per la rete senza pub-
blicità, ferma restando la candi-
datura di Giovanni Minoli, si po-
trebbe verificare l’unico arrivo
dall’esterno. Un ritorno, in veri-
tà, dato che si tratta di Michele
Santoro. Al momento sul fronte
«divisioni» per quelle più tecni-
che sembrano certe le nomine di
Aldo Materia di ritorno dalla Si-
pra e di Bruno D’Aste che dovreb-
be occuparsi delle cosiddette ri-
sorse.

Marcella Ciarnelli

VENEZIA. Verrà annunciato al Lido,
durante la prossima Mostra del cine-
ma, il nuovo disegno di legge gover-
nativo sull’antitrust. Lo ha annun-
ciato ieri, in chiusura del Forum del
cinema italiano, il consigliere giuri-
dico di Veltroni, Oberdan Forlen-
za, cui è spettato l’onere delle con-
clusioni. Blindato all’interno della
Bicamerale, il vicepremier non ha
infatti potuto raggiungere il Palaz-
zo del Cinema per il convegno or-
ganizzato dalla Biennale. Ma Vel-
troni ha comunque mandato un
ampio messaggio che riassume be-
ne l’atmosfera vissuta qui al Lido,
in questi due giorni, tra slanci di
ottimismo e realistiche consapevo-
lezze. Il cinema italiano sta attra-
versando un momento positivo,
confermato dai recenti successi di
Cannes, dai favorevoli commenti
della stampa internazionale, ma
sopratutto dall’aumento dei bi-
glietti venduti, tornatioltre i cento
milioni. È questo il momento giu-
sto per attuare una definitiva rifor-
ma del settore, anche alla luce del-
la legge 122 (la legge Maccanico)
dello scorso 30 aprile, che destina
il 20% del canone Rai e il 10% del-
la pubblicità dei networks privati
ad opere europee di fiction. Si trat-
ta di una cifra enorme, quasi 800
miliardi (il 40% dei quali da desti-
nare ai film): e il governo auspica
che si fissi un sistema di regole ge-
nerali di gestione delle quote pri-
ma di passare ai finanziamenti.

L’ottimismo espresso da Forlen-
za non è stato condiviso da tutti
gli interventi. Sono ben ventiquat-
tro i quesiti che verranno presen-
tati al governo e che riassumono i
temi del dibattito al Forum, dalla
distribuzione al diritto d’autore,
dall’antitrust alla legge Maccanico.

In apertura dei lavori, lunedì, il
neopresidente Paolo Baratta, alla
sua prima uscita pubblica dopo la
riforma della Biennale, aveva evo-
cato tre scenari possibili per il ci-
nema italiano: un protezionismo
«puro e duro», un semiprotezioni-
smo, o una politica di incentivi,
senza però particolari privilegi per
il nostro cinema. Certo, la politica
dell’audiovisivo è sempre più al
centro di grandi negoziati econo-
mici internazionali che stanno cer-
cando di «deregolarizzare» il mer-
cato globale. Lo ha confermato an-
che Luciana Castellina, qui come
presidente della commissione del-
le relazioni esterne del Parlamento
europeo, che ha ricordato i molti
elementi di frizione con Clinton e
il mercato hollywoodiano. Dal
canto suo, Bruno Torri, presidente
del Sindacato critici cinematogra-
fici, ha sottolineato come durante
questo convegno siano state fatte
affermazioni troppo perentorie:
«la primavera del cinema italiano»
deve in effetti ancora sbocciare. Si
pensi alla oramai cronica assenza
del «prodotto medio», così comu-
ne in tutte le cinematografie na-
zionali. Occorre rieducare lo spet-
tatore al linguaggio audiovisivo,
introducendo definitivamente lo
studio delle immagini all’interno
dei programmi scolastici, come ha
ricordato l’ex presidente della
Biennale, Lino Miccichè, ora presi-
dente della Scuola nazionale di ci-
nema, che ha rilevato il paradosso
di una scuola superiore di cinema
senza studenti, per la mancata al-
fabetizzazione al linguaggio audio-
visuale nei giovani.

Qui, tutti hanno rilevato come il
problema principale stia nell’anti-
trust. Lo ha detto anche Carlo Liz-
zani, che ha sottolineato come
non esista un solo mercato nazio-
nale ma diverse situazioni di con-
centrazioni periferiche che impe-
discono la distribuzione di molte
pellicole d’autore, in particolare di
quelle italiane, nelle diverse realtà
urbane della penisola. Quindi, ha
concluso l’ex direttore della Mo-
stra, la cinematografia italiana
non va solo diffusa in Europa, ma
prima di tutto all’interno dei no-
stri confini nazionali. A questo
proposito, interessante è apparso il
punto di vista del produttore Ful-
vio Lucisano, che ha constatato
come in questi anni sia mutata la
geografia dello spettatore, lontano
dai centri storici e sempre più vici-
no alle periferie, come testimonia
il successo dei Warner Village nei
pressi degli ipermercati.

Michele Gottardi
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Tv pubblica e Mediaset, a partire dal ’99

Per la Cnn all’italiana
uno scontro miliardario
E arriva il progetto Ran
ROMA. Una massa abnorme di noti-
zie si abbatterà sui telespettatori ita-
liani: la nascita di ben due reti all
news, ovvero che forniscono solo ed
esclusivamente informazione, è an-
nunciata per gli inizi del ‘99, dando
un sapore ancor più futuribile al no-
stro quotidiano bisogno di consumo
catodico. Per tutto il giornoe lanotte
verrà offerto a chi sarà in possesso di
una parabola e di un decoder digitale
un ventaglio di notizie vastissimo:
unoscenariochesembrapreconizza-
re un superamento dell’attualeasset-
to del «sistema informazione», fino-
ra fortemente condizionato da una
gerarchia informativaconsideratada
più parti come la vera causa di una
omologazione schiacciante. Co-
munquessia, è evidente che i due
concorrenti sono Rai e Mediaset, e
che la prima diffonderà la sua «Cnn
italiana»inchiaro(cioègratuitamen-
te), mentre la rete all news della se-
conda sarà criptata (come Telepiù) e
pertantovisibilesoloapagamento.

Ventiquattr’ore su ventiquattro
avremo «in tempo reale uno sguardo
prospettico sullo stato del mondo»,
come dice Michele Mezza, attual-
mentevicedirettorediRaiSatnonché
estensore, insieme a Barbara Palom-

belli, del «progetto Ran» (ove Ran sta
per Rai all news): «Un progetto pron-
to da mesi - afferma Mezza - che ora
dovrà sottostare alle decisione del
Consiglio d’amministrazione», per
cui - sembra di capire - potranno es-
serci alcuni cambiamenti di rotta in
corso d’opera. Perora siparladiunfi-
nanziamento,perquantoriguarda la
«Cnn della Rai», di circa 27 miliardi,
mentreacasaMediasetildirettorege-
nerale Mario Brugola si è assicurato
unbudgetsui45miliardi,ancheseva
detto che per l’azienda berlusconia-
nalasfidarisultapiùardua,inquanto
appuntoapagamento.Acapodelset-
tore giornalistico del «rete all news»
del Biscione sarà Enrico Mentana, di
cui si sa che punterà su un’offerta in-
formativa centrata soprattutto sui
fattidicasanostra.

La vera novità - ma anche la vera
sfida-rispettoaitradizionalitgtelevi-
sivi,consistenelfattochele«Cnnita-
liane» hanno come presupposto una
diversafruizionedapartedegliutenti
televisivi. Spiega Mezza: «È la logica
del servizio che cambia. L’informa-
zione è a disposizione sempre e se-
condo un modo più fruibile: le all
newssono unprodottodicontatto,e
una logica di audience non avrebbe
alcunsensoinquestocontesto.Quiil
rapporto è con la geopolitica del
mondo: ovvero a diverse nicchie di
mercato viene offerta la possibilità di
mettersi in contatto in tempo reale
con i centri decisionali del mondo. E
per ciò che concerne la Rai, è un mo-
do per ottimizzare le condizioni del-
l’azienda, anche dal punto di vista
economico». Infatti, il progetto, per
come l’ha presentato il vicedirettore
RaiSat,si iscriveinquellodella«Nuo-
va Rai Tre» (quella, per intendersi,
«purgata» di ogni pubblicità),per cui
si farà ricorso ad una partedell’attua-
le redazione del Tg3 una volta unifi-
cataconletestateregionali.

Domanda. Ma non sarà azzardato
lanciare iniziative del genere proprio
quandoil«grandemodello»,l’ameri-
cana Cnn, risulta attraversare la sua
prima crisi? Mezza capovolge la que-
stione: «Guardi che quella della Cnn
è la crisi di un mercato, quello statu-
nitense, in cui ci sono oggi ben cin-
que o sei concorrenti: anzi, è stata
proprio la rete di Ted Turner a creare
quel mercato». Come dire che se un
progettodelgeneresifa,vuoldireche
c’è anche la domanda. E poi, aggiun-
ge, bisognacomprendere che la«rete
all news» è solo un prodotto trasver-
sale, ovvero un prodotto di comple-
mento all’interno di un’offerta tele-
visiva sempre più composita. O per
dirla ancora meglio, il «progetto
Ran» è solo uno dei tasselli del com-
plessivoridisegnodell’interosistema
radiotelevisivo alle soglie del nuovo
millennio. Quel che è certo, è che la
all news targata Rai offrirà moltissi-
ma informazione internazionale:
«Masiachiaro-concludeMezza-che
laretepersuastessanaturaèancorata
agli interessi del sistema paese, nel
sensocheessaveicolailpuntodivista
del paese sul mondo. Il nostro obiet-
tivo, all’interno di questo progetto, è
quello di dare calore e personalizza-
zione all’offerta informativa». Co-
m’ècomenonè,gliespertinonaspet-
tavano altro: l’anno prossimo il co-
siddetto «quarto potere» varcherà le
sogliediunanuovaèra.

Roberto Brunelli

Ultime puntate sulle nomine
Tg1 conteso, torna Santoro?

Esperti, giornalisti e uomini di spettacolo in un convegno rilanciano l’accusa nei confronti di Roma

Quando la tv fu scippata a Milano
MILANO. La Lega non c’entra e Um-
berto Bossi non ne ha colpa. Per una
volta sono gli storici milanesi dell’U-
niversità Statale e della Cattolica che
assieme ai pionieri della Rai, partono
all’assalto del centralismo romano e
unendo l’amarcord delle testimo-
nianzedeiprotagonisti e il rigoredel-
l’analisi storica cercano di dare una
risposta a un quiz. «Chiediamoci chi
è l’assassino, chiè ilcolpevole -dice il
professorGiorgioSimonelli,docente
di Comunicazioni sociali dell’uni-
versità Cattolica - chiediamoci per-
ché Milano, che fa parte della storia
dellativùitaliana,auncertopuntofu
scippatadelle levedelcomandodella
televisione e lo scettro passò a Ro-
ma».

Se losonochiestiieri, inconvegno,

protagonisti dell’età dell’oro come
Raffaele De Grada, Emilio Pozzi, Elio
Sparano e Bruno Ambrosi, con quasi
mezzo secolo di giornalismo televisi-
vo alle spalle. Storici come Giorgio
Rumi,RobertoChiarinieAdaFerrari,
impegnata nella creazione di un ar-
chivio orale per la storia della Rai a
Milano e vecchie glorie del piccolo
schermo: l’intramontabile Mike
Bongiorno,FeboConti,padrefonda-
toredella tivùdei ragazzi,LuciaMan-
nucci e Virgilio Savona, mitici super-
stiti del Quartetto Cetra. Ma gira e ri-
gira, scava e spolvera, unarispostaal-
l’arduo quesito non ce l’hanno data.
Tutti d’accordo sulla ricostruzione
storica: la data fatidica del grande
scippo si può far risalire al 1958,
quando la conduzione e produzione

deltelegiornalepassòdaMilanoaRo-
ma, lacapitalepoliticasorpassòquel-
la morale anche per il numero di stu-
di televisivi: 7 contro 5. Sempre nel
’58 anche le trasmissioni di intratte-
nimento vedono il declino di Mila-
no: l’inossidabile Lascia o raddoppia
fu oscurato dal Musichiere con sigla
tipicamente capitolina, ve la ricor-
date? «Al primo din don del Giani-
colo, Sant’Angelo risponde din
don dan». Siamo alla vigilia del
boom economico, delle grandi mi-
grazioni verso il nord, ma la forza
di attrazione del potere politico è
in grado di annientare la grande
calamita delle fabbriche e del pote-
re economico. E la storia si ripete
anche negli anni più recenti, con
le reti Fininvest: certificato di na-

scita rigorosamente milanese e fa-
tale fuga nella capitale nell’età ma-
tura.

Eppure, spiega lo storico Giorgio
Rumi, Milano come capitale del-
l’informazione può vantare una
vocazione secolare: non nacquero
qui il Caffè del Verri e il Conciliato-
re di Confalonieri? Come in anni
più recenti, tutte le grandi testate
dell’Italia liberale, dal Corriere della
Sera all’Avanti, dal Giorno all’av-
ventura montanelliana. La pre-
sbiopia dello storico consente agil-
mente di metter in luce i meccani-
smi del passato, ma l’analisi si of-
fusca quando l’obiettivo si sposta
sull’attualità. E qui forse, solo il co-
mune sentire del cronista può
chiudere il cerchio. Bruno Ambro-

si, giornalista Rai in pensione, pio-
niere degli studi di corso Sempio-
ne la considera una battaglia per-
sa. Persa perché Milano non ha
mai rivendicato con forza il suo
ruolo di capitale dell’informazio-
ne. Certo, tutti si sono annotati la
recente sollecitazione di Walter
Veltroni, che ipotizza Milano co-
me sede ideale per la terza rete del-
la Rai senza pubblicità. Ma lo scet-
ticismo prevale nei veterani: ognu-
no di loro può ricordare almeno
dieci ministri che hanno promesso
o auspicato una rinascita della tivù
targata Milano. Parole, parole, pa-
role. Ascoltate troppe volte per
riaccendere speranze.

Susanna Ripamonti


